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CASTEL DEL MONTE, BARLETTA E NON SOLO
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Canne della Battaglia, il sistema delle masserie, la storica fontana di San Ruggiero: che fare?

Esperienze e proposte progettuali nella tutela e riqualificazione dei siti ambientali: l'esempio della storica Fontana di San Ruggiero a Canne della Battaglia.
Relazione di FRANCESCO CHIARAZZO, ingegnere libero professionista e docente ITC “Cassandro”, Socio Ordinario del Comitato Italiano Pro Canne della Battaglia

1. PREMESSA
Prima di entrare specificatamente nel dettaglio tecnico delle opere da eseguire e sulle modeste proposte progettuali del sottoscritto per restaurare la fontana di S. Ruggiero, volevo fare una breve premessa (direi quasi uno sfogo, alla luce dell’entità del degrado accertato) sul nostro inestimabile patrimonio artistico e culturale, di cui tanto ci vantiamo, e che in Italia è considerato il fulcro della nostra identità nazionale e della nostra memoria storica.
Spesso, però, noi italiani mostriamo freddezza nei confronti di questo patrimonio artistico e culturale, offendendolo e degradandolo (come nel caso in oggetto) e che è sintomo della mancanza di una autentica cultura della conoscenza, del rispetto e della cura dei monumenti, che contraddistingue non solo buona parte dei nostri concittadini, ma anche la stessa amministrazione pubblica che, in alcuni casi, lascia svalutare questa immensa ricchezza non offrendo le cure e le manutenzioni di cui essa necessita.
2. UBICAZIONE DELLA FONTANA
Prima di vedere nel dettaglio lo stato di degrado del complesso architettonico e, quindi, degli interventi tecnici da effettuare, vorrei soffermarmi sulla ubicazione della fontana rispetto ai principali siti di Canne e sulla viabilità per accedere da questi luoghi ad essa.
Come si può vedere dalla planimetria qui proiettata, la posizione della fontana è quasi baricentrica rispetto a cinque siti significativi: l’antiquarium con la cittadella; la stazioncina ferroviaria; la masseria di Canne; i sepolcreti e non ultimo il Santuario di S. Ruggiero.
L’Antiquarium dista circa 600 m. dalla fontana che è raggiungibile attraverso il tratturo che vedete in figura; la stazioncina è ben collegata ad essa attraverso un tratturo ben messo della lunghezza di circa 400 m., la Masseria di Canne è il manufatto più vicino  alla fontana e vi si accede attraverso un tratturo da sistemare che parte dall’aia della masseria, con un lunghezza di circa 200 m. ed un dislivello di circa 25 – 30 m.
I sepolcreti, pur trovandosi a circa 300 m. in linea d’aria dalla fontana, hanno una viabilità di collegamento che interessa vari tratturi; infine il Santuario di S. Ruggiero, pur trovandosi a circa 500 m. in linea retta dalla fontana e ad una quota più alta, da esso si puo raggiungere la fontana attraverso una serie di tratturi anch’essi da sistemare.
In definitiva, come si può vedere, la posizione della fontana è strategica rispetto a tutti i siti di Canne, ma va curata la viabilità, per facilitare l’effettuazione di benefiche e salutari passeggiate.
3. INTERVENTO TECNICO SUL COMPLESSO ARCHITETTONICO  
Il fabbricato è di modeste dimensioni, sviluppando una superficie netta in pianta rettangolare di circa 30 mq. La struttura è in muratura con una parte sottostante in pietra, di origine altomedioevale, e sovrastante muratura di tufo risalente al XVII secolo. La copertura è a volta con sesto ribassato, per una altezza max di m. 4.50. L’estradosso della copertura è pavimentato con mattoni, ma l’intera superficie è infestata da piante ed erbacce varie, le cui radici sono deleterie per l’impermeabilizzazione della stessa, infatti in caso di pioggia ci sono notevoli infiltrazioni di acque meteoriche.
In fondo all’antro è situato un vascone in pietra intagliata, abbeveratoio per le greggi sulla via della transumanza e dei regi tratturi, che raccoglie un piccolo rivolo di acqua che sgorga da una falda freatica e che per troppo pieno deborda da esso e defluisce direttamente sul pavimento sterrato formando pozzanghere e fanghiglia. Pertanto, si può pensare ad un troppo pieno che incanali l’acqua esternamente, in modo che il tutto possa essere pavimentato in pietra.
Per il paramento murario, invece, relativamente alla parte inferiore per una altezza di m. 1.50 circa e per il vascone in pietra, essi sono interessati da efflorescenze saline  e depositi superficiali incoerenti di limitata adesione, essenzialmente causati dall’umidità di risalita,  nonchè scritte varie con pennarelli. Premesso che restaurare significa conservare nel ripetto del gusto e della tradizione, si può ipotizzare un intervento del tipo: rimozione dei depositi di polvere e materiale decoeso con pennelli e spazzole in seta morbida e con l’ausilio di aspiratori,  pulitura con impianto di acqua atomizzata a bassa pressione, in modo da permettere la fuoriscita dell’acqua dagli ugelli in forma di nebbia che ricade delicatamente sulla superficie, microsabbiatura a secco  radente la superficie in pietra,  sigillatura  delle microfessure con impasto di polvere di pietra e pigmenti naturali e stuccatura  dei giunti  con impasto a base di calce idrata sabbia e pigmenti naturali. Infine, si può pensare ad una protezione superficiale, applicando a pennello un prodotto idrorepellente, traspirante e reversibile.
Per ciò che riguarda la volta in tufo, essa non presenta lesioni, ma necessita di riparazioni in alcuni punti e della eliminazione di efflorescenze di sali igroscopici (tipo cloruri, solfati, nitriti), per cui si può pensare ad un intervento di:
· pulitura delle superfici con l’uso di spazzole di saggina e acqua deionizzata;
· integrazione dei pezzi di muratura mancante mediante inzeppatura delle cavità con malta premiscelata a base di leganti idraulici;
· scarificazione e pulitura dei giunti fra i conci con successiva stilatura mediante malta di polvere di tufo e calce idraulica;
· patinatura con soluzione  idrorepellente naturale e incolore, eseguita a pennello o a spruzzo, fino al completo assorbimento del materiale tufaceo. 
4. CONCLUSIONE
Alla luce di tutto ciò che si è detto in precedenza si può concludere che l’intervento tecnico in sè per sè è fattibile e non prevede grandi difficoltà, nè risulta essere molto oneroso, anzi ritengo che  l’importo dei lavori non sia una cifra molto elevata. Per cui sensibilizziamo chi di competenza ad effettuare quanto prima l’opera, poichè siamo convinti che gli  interventi di conservazione e tutela finalizzati a valorizzare il patrimonio artistico di queste aree avrà una ricaduta sull’economia locale, creando occupazione e con un impatto indiretto in altri settori di attività.
Occorre, quindi insistere sulla tutela e valorizzazione del patrimonio storico; sulla promozione di una concreta coscienza artistica e culturale che debba insegnare ai cittadini italiani il rispetto, l’amore e l’interesse per dei beni che rappresentano una ricchezza, innanzitutto spirituale, di tutta la collettività. 
Venerdì 29 maggio 2009
Ing. Francesco Chiarazzo
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